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A Cuneo, nell’atmosfera d’an-
tan di una elegante saletta della
pasticceria bar Bramardi affac-
ciata sulla Piazza Duccio Ga-
limberti, Rosanna Tomatis, se-
duta a un tavolino, attorciglia
la frusciante carta colorata di
un dolce cuneese e beve il suo 
caffè. Davanti a lei un’agenda
gonfia di foglietti da distribuire
ai Lettori per passione che fra 
poco arriveranno per l’appun-
tamento mensile con l’autore
del libro scelto e da tutti letto.

È un freddo primo giove-
dì del mese di febbraio. Manca
un’ora all’incontro usuale del-
le 17,30 ma io sono arrivata per
intervistare Rosanna e traccia-
re un bilancio dei primi undi-
ci anni che l’hanno vista attiva 
e appassionata coordinatrice
del gruppo da lei costituito. Gli
occhi che le  ridono anticipano
già la bella e positiva avventura
iniziata a casa sua con un grup-
po di amici.

Che cosa l’ha spinta a costi-
tuire il gruppo dei Lettori per
passione?

All’inizio di tutto c’è stata la 
mia passione per la lettura e
poi un viaggio negli Stati Uni-
ti con mio marito Attilio. Lag-
giù siamo rimasti affascinati
dalle atmosfere dei caffè dove
la gente, seduta su grandi pol-
trone, leggeva libri che sceglie-
va liberamente da piccole libre-
rie e li commentava in compa-
gnia. Abbiamo così invitato un
gruppo di amici, appassiona-

ti alla lettura, a ritrovarsi in-
sieme in piccoli bar contattati 
per questa iniziativa. Scambia-
vamo pareri sui libri da noi let-
ti a casa e a volte intervenivano
anche gli autori se erano scrit-
tori locali. Il gruppo si è presto
allargato e pertanto abbiamo
cercato un posto dove trovar-
ci mensilmente. La pasticceria 
bar Bramardi ha messo gen-
tilmente a nostra disposizione 
questa saletta del primo piano.
Dobbiamo all’amica Bruna la
denominazione del gruppo che
ci connota perfettamente e an-
che l’indicazione della nuova
sede. Il primo appuntamento,
il 2 febbraio 2006, ha visto an-
che l’arrivo in città della fiam-
ma olimpica portata dai tedo-
fori per le Olimpiadi invernali 
di Torino.

La fiamma olimpica è stata
di buon auspicio per il grup-
po! Mi ricorda il nome del pri-
mo scrittore che avete invita-
to?

Abbiamo avuto con noi uno 
scrittore cuneese, Mario Cava-
tore, risultato vincitore del pre-
mio “Primo romanzo della città
di Cuneo” con il libro “Il semi-
natore”, pubblicato da Einau-
di. Avevamo tutti letto il suo ro-
manzo ed è stato coinvolgente 
avere in mezzo a noi Cavatore 
e potergli fare tante domande
sul tema da lui trattato: il mon-
do rom e le gabbie culturali di 
cui siamo spesso prigionieri. Ci
siamo dati una regola: alterna-

re autori locali ad altri di inte-
resse nazionale.

Che cosa cerca e ama in un
romanzo?

Più che la storia e i perso-
naggi io cerco e amo le “atmo-
sfere”. Faccio un esempio. Del 
libro di Beppe Fenoglio, Una
questione privata, oltre alla sto-
ria raccontata con la tensione
di un romanzo di follia amoro-
sa e, nello stesso tempo, con la 
Resistenza vera come mai era
stata scritta, io ho amato i pa-
esaggi descritti e le suggestioni
che hanno saputo trasmetter-
mi. La Langa mi ha affascinata
con la sua singolare alternanza
di boschi, rocche, vigneti e col-
tivi nelle mille varianti stagio-
nali: dalle fioriture primaverili e
dagli accesi colori autunnali al 
bianco dei filari innevati. Mi so-
no ritrovata in mattini di neb-
bie danzanti sul torrente Belbo,
profondo e lento come una co-
lata di piombo ma anche nella 
luce che filtrava tra i filari del-
le vigne aggrappate alle colline.

Che cosa è per lei la lettura?
È una grande passione che

mi colora e riempie la vita. È
anche un istinto. Tutti posso-
no leggere, ma non si può in-
segnare a leggere. Però si può
imparare a leggere! Un libro ti-
ra l’altro. Io poi amo rileggerli, 
sempre con piacere perché sco-
pro altri dettagli. Dopo aver ter-
minato un romanzo, un po’ di 
quelle esistenze altrui riman-
gono, in un modo o nell’altro,

appiccicate alla mia. Soprattut-
to le atmosfere di certi posti… 
Certamente leggere comporta
anche lo stare soli con se stes-
si, riflettere sui grandi temi del-
la vita.

Per me, da piccola, i libri del-
le fiabe erano come una bam-
bola da coccolare, da giocar-
ci insieme, fantasticando. Ado-
lescente, sono diventati un ri-
fugio e da grande un desiderio 
perché il lavoro mi assorbiva
dodici ore al giorno, oltre la fa-
miglia. Quando sono andata in
pensione, finalmente ho potuto
disporre liberamente del tempo
della lettura.

Quali sono le finalità del vo-
stro gruppo?

Gli incontri vogliono essere
un’occasione per un cammino 
di crescita culturale e di socia-
lizzazione. L’incontro del primo
giovedì del mese, sorseggiando
il tè e degustando le specialità 
dolciarie della pasticceria Bra-
mardi, è una piacevole chiac-
chierata che scaturisce dall’in-
teresse per il libro letto e dalle 
curiosità. La partecipazione è
numerosa e vede coinvolti gio-
vani e meno giovani, donne e
uomini.

Un primo bilancio di questi
undici anni?

Direi che è decisamente posi-
tivo. Nel corso degli anni si so-
no alternati molti autori e i lo-
ro romanzi hanno spaziato da 
quelli di formazione agli sto-
rici, dal noir al rosa, da quel-

li di vita vissuta a quelli di de-
nuncia sociale. La lettura degli
autori locali ci ha quasi sem-
pre regalato la loro presenza e 
un dibattito molto partecipa-
to. Spesso sono diventati amici
del gruppo e lettori loro stessi 
e lei è una di questi. Per alcuni
romanzi sono seguiti percorsi 
letterari sulle orme della storia
raccontata. Questo è succes-
so con Giancarlo Bottero e con
Manuela Zanotti. Rivedo anco-
ra l’incontro con il compianto 
Bottero e il suo romanzo L’or-
cio murato. Eravamo in tanti
sui luoghi in cui aveva ambien-
tato il suo romanzo che parla-
va di un orcio murato in una
nicchia della sua casa di Palla-
rea, una borgata di Viola, in val
Mongia. Sul percorso dell’anti-
ca via dell’olio ci fermammo ad
ammirare la Rocca generata in
milioni di anni dal lento lavoro
di erosione di un torrentello. Il
posto era selvaggio ed inquie-
tante come era già emerso at-
traverso il brillante estro narra-
tivo di Giancarlo che ci aveva
amplificato l’enigma dell’orcio 
murato. Ne fummo affascina-
ti e lo pensammo intensamen-
te, costernati, quando arrivò la
notizia che laggiù era precipi-
tato durante un’escursione so-
litaria.

Quali sono stati gli incontri
più coinvolgenti?

Ne ricordo diversi, in parti-
colare quello con la figlia del
grande Beppe Fenoglio di cui
avevamo scelto e letto La paga
del sabato. Margherita Feno-
glio ci ha offerto un ritratto fa-
miliare e inedito del padre che
ce l’ha fatto ancora più ama-
re. Così è stato anche per il li-
bro Diario di un uomo goloso 
di Costanzo Martini per il qua-
le sono venuti il vecchio pa-
dre Mario e una sua sorella che
l’hanno ricordato con commo-
zione e tenerezza. L’incontro
con l’editore Nino Aragno, che
ha delineato il percorso del li-
bro prima di giungere al let-
tore, è stato assai interessan-
te. Possiamo dire che i libri let-
ti sono stati occasioni di belle 
amicizie tra i lettori e possiamo
anche aggiungere che gli stes-
si lettori sono diventati autori 
a un concorso indetto dall’As-
sociazione culturale Primalpe 
per il ‘Lto Almanach del 2012. 
Ci sarebbero anche singolari
aneddoti da raccontare ma ora
dobbiamo iniziare perché la
saletta si è riempita.

Se un libro non piace?
Si è liberi di non leggerlo. La

lettura deve essere un piacere.
Marita Rosa

“Lettori per passione”, un gruppo
nato dal piacere per la lettura

Intorno al libro si racconta la vita

La moglie Albina, in punto di 
morte, gli aveva raccomandato: “Ca-
ro Genio, promettimi che terrai la 
nostra fi glia Daniela con te, sei forte 
e ce la puoi fare! Io da lassù ti aiute-
rò”. Oggi lui sorride soddisfatto: “Ce 
l’ho fatta a mantenere quella promes-
sa”. Eugenio Degiovanni è nato il 21 
settembre 1928 a Rossana, nella ca-
sa paterna, a Comba Gelata: “Mia 
madre si chiamava Emma, mio pa-
dre Eugenio lavorava al cotonificio 
Wild di Piasco. La fame l’ho cono-
sciuta, l’olio e il sale erano dei sogni 
… Eravamo 4 fi gli: Salvina, io, Seve-
rino (morto a 3 anni) e Mario. Ho fre-
quentato le Elementari a Rossana, 
con l’ottima maestra Rosalia Testa; 
eravamo 28 bambini”.

Ha giocato tanto?
“Poco, c’era niente! Andavo su al 

castello, a caccia di nidiate. A 12 anni 
ho iniziato a lavorare dal ciclista De-
strù a Molino Varaita, di bici da ripa-
rare ce ne erano tante! A 16 anni so-
no entrato alla Wild (che faceva len-
zuoli e tessuti di qualità eccezionale, 
era arrivata ad avere 700 dipendenti!) 
come operaio, poi quando nel 1977 
ha chiuso sono andato a lavorare alla 
Cartiera Burgo di Verzuolo, fi no alla 
pensione. Quando la Wild ha inizia-
to ad andare male, mi sono impegna-
to a livello sindacale, ero nel consiglio 
di fabbrica: ma per una cattiva gestio-
ne dell’azienda, non c’è stato nulla da 
fare”.

Sua moglie?
“Si chiamava Albina Degiovanni ed 

era di Rossana, ci conoscevamo da 
ragazzi … qualche “birichinata” l’ho 
combinata anch’io, poi ho messo la 
testa a posto e ci siamo sposati il 21 
settembre 1957 davanti a don Giu-
seppe Ribero. Viaggio di nozze a Ve-
nezia di qualche giorno, è stato bel-
lo! A me piaceva andare in giro anche 
con la “MV Augusta 175”, una bella 
moto”.

La guerra?
“È stata bruttissima! Tanti giovani 

sono partiti per le diverse campagne 
e non sono più tornati, ho visto con i 
miei occhi bruciare Rossana il 12 lu-
glio 1944 (quando con mio padre e 

don Celestino Testa siamo saliti su un 
tetto vicino alla casa canonica, sman-
tellandolo perché non bruciasse) 
… Ricordo la “cicogna tedesca” che 
bombardava e che aveva ucciso il gio-
vane Mauro Bogetti di Venasca, mor-
to a 14 anni nel 1944 … C’erano le SS, 
i fascisti e i partigiani ….  La stessa 
“cicogna” mentre mi trovavo nell’offi -
cina di un fabbro a Venasca con altre 
4 persone, buttò dall’alto una bomba 
a mano, che si fermò sul tetto e non 
esplose. Non mi piacciono per nul-
la le rievocazioni storiche dell’incen-
dio fatte dal comune, dove ci sono an-
che degli esaltati, l’ho detto al sindaco 
… ma non è servito. In me fanno rivi-
vere momenti terribilmente diffi cili”.

Quando è nata sua figlia Danie-
la?

“Il 24 luglio del 1960 al Santa Cro-
ce di Cuneo. Andava tutto bene e al-
le 6 del mattino mia moglie aveva rot-
to le acque: Felice Giordano (“Lice 
dal Mulin”) ci ha portati in taxi a Cu-
neo e mia moglie l’hanno lasciata lì fi -
no alla sera. Verso le 18, il medico è 
andato a giocare al biliardo, con una 
certa leggerezza, trascurandola. Han-
no tardato a farla partorire, c’è stata 
mancanza di ossigeno al cervello, con  
una emorragìa cerebrale e la nostra 
piccola Daniela ha avuto una parali-
si. E nata paralizzata, tra gli spasmi e 
sanguinamenti dal naso. Ho cercato 
un medico bravo, il dottor Cembra-
no: l’ha vista e mi ha spiegato le negli-
genze che c’erano state, con i seri pro-
blemi creati. Non abbiamo voluto fa-

re azioni legali. L’ho portata a Torino 
da un professore, che mi ha confer-
mato che le lesioni erano irreversibili 
e non c’era nulla da fare. Daniela, che 
è sulla carrozzella, ha una fi bra ecce-
zionale e oggi ha 56 anni”.

Sua moglie quando è mancata?
“Era il 21 dicembre 1983, è stato 

un brutto Natale! Ha tribolato tanto, 
subendo 5 interventi chirurgici. Mia 
moglie aveva un bar in via Mazzini, 
io lavoravo alla Wild e le davo sempre 
una mano, e guardavamo Daniela la-
vorando al bar”.

Le pare possibile che Daniela oggi 
sia ancora con lei?

“Io non credo ai miracoli, ma so 
che mia moglie mi ha aiutato! Se mi 
guardo indietro, penso che oggi ho 88 
anni e ho mantenuto la promessa fat-
ta ad Albina! Non è stato sempre faci-
le, ma ce l’ho fatta e sono sereno. Con 
Daniela, che è affettuosa e buona, sia-
mo in simbiosi. Lei non riesce a par-
lare, ma trova il modo di farsi capi-
re e insiste con me fi nchè ci riesce! Se 
ci sono momenti in cui non sto bene 
di salute, lei si rattrista e lo capisce al 
volo!”.

Chi l’ha aiutata?
“Mia sorella Salvina ha allatta-

to Daniela. Sicuramente mia cogna-
ta Cecilia, mio fratello Mario, mia ni-
pote Emma con il marito Roberto. In 
questi anni, sono riuscito anche gra-
zie a loro ad andare a fare tante gi-
te in montagna, che mi ha dato sem-
pre tantissimo, per “caricare le bat-
terie”… Sono riconoscente a loro e li 

ringrazio, non mi sono sentito solo. 
E ringrazio i diversi amici con cui so-
no andato in montagna e che hanno 
compreso la nostra situazione. Anche 
se qualche delusione l’ho provata: ma 
è la vita”.

In cosa crede?
“Sull’esistenza di Dio, ho qualche 

dubbio. Le religioni sono una cosa, 
Dio è un’altra cosa! Nella Chiesa cat-
tolica, ho incontrato persone mera-
vigliose e altri che mi hanno deluso. 
Se osservi i dieci comandamenti, non 
devi andare in chiesa, se la tua co-
scienza è a posto. Prego alla mia ma-
niera e credo ancora nell’uomo”.

La preoccupa l’idea della morte?
“Cerco di non pensarci troppo. So-

no anche sicuro che se muoio, Danie-
la nel giro di qualche settimana mi 
raggiunge. Spero di cadere in piedi, 
non so che ci aspetta dopo”.

Ha mai pensato di trovare una 
nuova moglie?

“No, anche per non caricare i gros-
si problemi di Daniela ad altri. Og-
gi è molto difficile e molto faticoso, 
per fortuna il mio fi sico regge. Quan-
do prende male ai muscoli che si con-
traggono e ai piedi, urla dal dolore e 
io allora la massaggio per ore”.

Di notte lei dorme?
“Scendo tre o quattro volte ogni 

notte per coprirla”.
Questo mondo le piace?
“Per nulla, perché non c’è più uma-

nità! E ho perso fi ducia anche nei gio-
vani, a volte troppo viziati”.

Alberto Burzio

“Ho conosciuto la fame, olio e sale erano dei sogni”. Poi le esperienze di lavoro in tempi difficili, la famiglia, la figlia disabile che accudisce ancora oggi

Eugenio, la guerra, l’incendio di Rossana, l’amore per le montagne, i valori
in cui credere e la felicità di aver mantenuto la promessa fatta alla moglie
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per il ‘Lto Almanach del 2012. 
Ci sarebbero anche singolari
aneddoti da raccontare ma ora
dobbiamo iniziare perché la
saletta si è riempita.

Se un libro non piace?
Si è liberi di non leggerlo. La

lettura deve essere un piacere.
Marita Rosa

“Lettori per passione”, un gruppo
nato dal piacere per la lettura

Intorno al libro si racconta la vita

La moglie Albina, in punto di
morte, gli aveva raccomandato: “Ca-
ro Genio, promettimi che terrai la
nostra figlia Daniela con te, sei forte 
e ce la puoi fare! Io da lassù ti aiute-
rò”. Oggi lui sorride soddisfatto: “Ce 
l’ho fatta a mantenere quella promes-
sa”. Eugenio Degiovanni è nato il 21 
settembre 1928 a Rossana, nella ca-
sa paterna, a Comba Gelata: “Mia
madre si chiamava Emma, mio pa-
dre Eugenio lavorava al cotonificio
Wild di Piasco. La fame l’ho cono-
sciuta, l’olio e il sale erano dei sogni 
… Eravamo 4 figli: Salvina, io, Seve-
rino (morto a 3 anni) e Mario. Ho fre-
quentato le Elementari a Rossana,
con l’ottima maestra Rosalia Testa;
eravamo 28 bambini”.

Ha giocato tanto?
“Poco, c’era niente! Andavo su al

castello, a caccia di nidiate. A 12 anni
ho iniziato a lavorare dal ciclista De-
strù a Molino Varaita, di bici da ripa-
rare ce ne erano tante! A 16 anni so-
no entrato alla Wild (che faceva len-
zuoli e tessuti di qualità eccezionale,
era arrivata ad avere 700 dipendenti!)
come operaio, poi quando nel 1977
ha chiuso sono andato a lavorare alla
Cartiera Burgo di Verzuolo, fino alla 
pensione. Quando la Wild ha inizia-
to ad andare male, mi sono impegna-
to a livello sindacale, ero nel consiglio
di fabbrica: ma per una cattiva gestio-
ne dell’azienda, non c’è stato nulla da
fare”.

Sua moglie?
“Si chiamava Albina Degiovanni ed

era di Rossana, ci conoscevamo da
ragazzi … qualche “birichinata” l’ho 
combinata anch’io, poi ho messo la
testa a posto e ci siamo sposati il 21 
settembre 1957 davanti a don Giu-
seppe Ribero. Viaggio di nozze a Ve-
nezia di qualche giorno, è stato bel-
lo! A me piaceva andare in giro anche
con la “MV Augusta 175”, una bella
moto”.

La guerra?
“È stata bruttissima! Tanti giovani 

sono partiti per le diverse campagne 
e non sono più tornati, ho visto con i
miei occhi bruciare Rossana il 12 lu-
glio 1944 (quando con mio padre e

don Celestino Testa siamo saliti su un
tetto vicino alla casa canonica, sman-
tellandolo perché non bruciasse)
… Ricordo la “cicogna tedesca” che
bombardava e che aveva ucciso il gio-
vane Mauro Bogetti di Venasca, mor-
to a 14 anni nel 1944 … C’erano le SS,
i fascisti e i partigiani …. La stessa
“cicogna” mentre mi trovavo nell’offi -
cina di un fabbro a Venasca con altre
4 persone, buttò dall’alto una bomba
a mano, che si fermò sul tetto e non 
esplose. Non mi piacciono per nul-
la le rievocazioni storiche dell’incen-
dio fatte dal comune, dove ci sono an-
che degli esaltati, l’ho detto al sindaco
… ma non è servito. In me fanno rivi-
vere momenti terribilmente difficili”.

Quando è nata sua figlia Danie-
la?

“Il 24 luglio del 1960 al Santa Cro-
ce di Cuneo. Andava tutto bene e al-
le 6 del mattino mia moglie aveva rot-
to le acque: Felice Giordano (“Lice
dal Mulin”) ci ha portati in taxi a Cu-
neo e mia moglie l’hanno lasciata lì fi -
no alla sera. Verso le 18, il medico è 
andato a giocare al biliardo, con una
certa leggerezza, trascurandola. Han-
no tardato a farla partorire, c’è stata 
mancanza di ossigeno al cervello, con
una emorragìa cerebrale e la nostra 
piccola Daniela ha avuto una parali-
si. E nata paralizzata, tra gli spasmi e
sanguinamenti dal naso. Ho cercato 
un medico bravo, il dottor Cembra-
no: l’ha vista e mi ha spiegato le negli-
genze che c’erano state, con i seri pro-
blemi creati. Non abbiamo voluto fa-

re azioni legali. L’ho portata a Torino
da un professore, che mi ha confer-
mato che le lesioni erano irreversibili
e non c’era nulla da fare. Daniela, che
è sulla carrozzella, ha una fibra ecce-
zionale e oggi ha 56 anni”.

Sua moglie quando è mancata?
“Era il 21 dicembre 1983, è stato

un brutto Natale! Ha tribolato tanto,
subendo 5 interventi chirurgici. Mia 
moglie aveva un bar in via Mazzini, 
io lavoravo alla Wild e le davo sempre
una mano, e guardavamo Daniela la-
vorando al bar”.

Le pare possibile che Daniela oggi
sia ancora con lei?

“Io non credo ai miracoli, ma so
che mia moglie mi ha aiutato! Se mi 
guardo indietro, penso che oggi ho 88
anni e ho mantenuto la promessa fat-
ta ad Albina! Non è stato sempre faci-
le, ma ce l’ho fatta e sono sereno. Con
Daniela, che è affettuosa e buona, sia-
mo in simbiosi. Lei non riesce a par-
lare, ma trova il modo di farsi capi-
re e insiste con me finchè ci riesce! Se
ci sono momenti in cui non sto bene 
di salute, lei si rattrista e lo capisce al
volo!”.

Chi l’ha aiutata?
“Mia sorella Salvina ha allatta-

to Daniela. Sicuramente mia cogna-
ta Cecilia, mio fratello Mario, mia ni-
pote Emma con il marito Roberto. In
questi anni, sono riuscito anche gra-
zie a loro ad andare a fare tante gi-
te in montagna, che mi ha dato sem-
pre tantissimo, per “caricare le bat-
terie”… Sono riconoscente a loro e li

ringrazio, non mi sono sentito solo. 
E ringrazio i diversi amici con cui so-
no andato in montagna e che hanno 
compreso la nostra situazione. Anche
se qualche delusione l’ho provata: ma
è la vita”.

In cosa crede?
“Sull’esistenza di Dio, ho qualche

dubbio. Le religioni sono una cosa,
Dio è un’altra cosa! Nella Chiesa cat-
tolica, ho incontrato persone mera-
vigliose e altri che mi hanno deluso. 
Se osservi i dieci comandamenti, non
devi andare in chiesa, se la tua co-
scienza è a posto. Prego alla mia ma-
niera e credo ancora nell’uomo”.

La preoccupa l’idea della morte?
“Cerco di non pensarci troppo. So-

no anche sicuro che se muoio, Danie-
la nel giro di qualche settimana mi
raggiunge. Spero di cadere in piedi, 
non so che ci aspetta dopo”.

Ha mai pensato di trovare una
nuova moglie?

“No, anche per non caricare i gros-
si problemi di Daniela ad altri. Og-
gi è molto difficile e molto faticoso, 
per fortuna il mio fisico regge. Quan-
do prende male ai muscoli che si con-
traggono e ai piedi, urla dal dolore e 
io allora la massaggio per ore”.

Di notte lei dorme?
“Scendo tre o quattro volte ogni

notte per coprirla”.
Questo mondo le piace?
“Per nulla, perché non c’è più uma-

nità! E ho perso fiducia anche nei gio-
vani, a volte troppo viziati”.

Alberto Burzio

“Ho conosciuto la fame, olio e sale erano dei sogni”. Poi le esperienze di lavoro in tempi difficili, la famiglia, la figlia disabile che accudisce ancora oggi

Eugenio, la guerra, l’incendio di Rossana, l’amore per le montagne, i valori
in cui credere e la felicità di aver mantenuto la promessa fatta alla moglie


